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A Bcretta, la quale nel prefen- 
te gratiofo Dialogo, chora dop 
po longa morte per beneficio 
di nuoua Stampa torna a nuoua 
vita, fa con la Tefìa querela di 
eflìcr indi foltamente moifa in 
fegno d'honor ad ogni fatta di 
huomini, fi recherà fempre a 
fauore, che ciò fi faccia da qual 
fi voglia verfo l'Honoratifsima perfona di V.S. pofeia 
che in E(fa,oltrea idoni della Fortuna; Ricchezze, c 
Nobiltà* , che non fi fprezzano affatto da i Saui j : oltre a 
anelli del Corpo, che fi ftimano fauori del Ciclo ; rifie- 
dono tutte quelle rirtù dell'vna, e dell'altra parte, del 
Coftume , e del Sapere , chan forza di rapire anco da i 
più ritrofi, rigidi, &inciuili le Berettc dalle Tcfte, le 
Iodi dalle lingue, gl'inchini dai corpi, gli amori dai 
cuori , i cuori fte fisi dai feni: Io , certo, che la cono feo, 
òc oltre al conofcerU, che le fon tenuto : & conforme a 
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i meriti Tuoi a i debiti mici fingolarmente l'ofleruot 
coti mi (timo obligato a riiierirla anco con qucfto in- 
chino di fuori , cjie non potendolo farei perche aliente : 
òc non toleran^ò di non poterlo ; perchesaffctjpupfój ojpc 
noìì j>ou*q impiegar Ja Berétta, dedico la Querela: ino- 
ltrando quefta appunto , che ad altri che a pari di V. S. 
tale , od altro honor non li conuiene . JRiccua dunque 
con occhio lieto quello picciol fegno dell ofleruanza 
mia : e conforme alla grandezza dellanimo fuo dia.men 
tre nccue : e doni al donatore, e al dono : a quegli il van 
to d'hauer luogo fra feruitori Tuoi : & a quello la gloria 
di non douer più morire ; che s'han potuto quefte ftam 
pe rauuiuar chi di già era quali eftinto , puotrà anch'El- 
ia , e molto più col fuo nome perpetuar chi di già viue. 
E N.S.laconferui.Di Bergamo li n.di Ottobre, ijjj. 
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Apologia contro gli abufi dello 
Sbcrcttaro. 
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B E R E T T A. 

OrtunA iniqwffimA, dtfyenfi- 
trtee parti àie de luoghi . Male- 
Jet: a fi a cofi iniquAfòrte>cbefi- 
pradi te mtpofe. 

TE fi a. Che hai tu, poi che da 
molti giorni in quà 3 altro giamai 
che Umani & querele da te fi [entonoì 

BER fo vorrei* che quel/A pecorA, cheprodujfe 
la lavadita quale io n Acqui Jujfe flAtA dal lupo di- 
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Apologia 

uorata, ò che pur fujfe arfa la lana fra le dita dà quel 

la /or di da feminella^che la filò. 

TE. Che ti mancai che Vorreflu ? da me non hai 
ingiuria alcuna. 

BER Anzj da te fòla ogni mìo male procede, ogni 
mio torto nafce : tu d ognt mio lamento fii cagione: 
perche di me ogni iniquo portamento tu fot. 

TE. Non so cedere %n che co fa del mio portamento 
con ragione dolere ti pofst : Ti comprai del maggior 
pre*£p,che trouai di quefta /irte, qual tu fai che com- 
prare non fi fògliono. Lanette , quando al lettomi 
conduco, da Vno fiouino accarezzar ti faccio: poi fi pr a 
n>n tapeto, da Vn fòttilifsimo panno coperta , tutta la 
notte con qualche parte del giorno ripofar ti lafiio.Et 
Udì, quando al publico confpetto me ne rvog/io an- 
dare, prima da odorate polueri O* acque ti afftergo: 
poi nel più honorato luogo eh* io babbi a, & nel più al- 
to ti pongo . 

BER. Et io ^vorrei prima , che nel più infimo mi 
hauefiipofla 3 ouero per pcdult : ò per Jcapini mi hauef 
fi deputata : o coperta di quella par te, per la quale li 
fùperuacut efirementi fuor a fi mandano dello altmen 
to, che almeno più quieta la mia njita farebbe ,ne ha- 
urei più occafione di rinfacciarti d iniquità . e?* que- 
He tue dtlitie t che sì mi commendi , a femwa,di na- 
tura 
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Cont gli abufi dello sberce, t 

tura più molle , <vorrei che riferuaHi . 

TE. Per certo a me pare , che babbi in tutto per- 
fo il fentimento, dicendo che ti rincrefea, che per luo- 
go d capo ti fi a deputato: qxal è fedi a, e cafa della ra- 
gione 3 CS 4 dello intelletto, & digiudiciostn luogo con 
fpicuo e Veduto da ognuno, & che più pretto di feti- 
di luoghi occulti vorrefìi effer copertura . 

BER. Quando in queflo cafo quelle co fi Vifuffe- 
ro che tu dici, & che tfferci douertano: a me tal luo- 
go non grauaria: ma quando confiderò , che dentro 
quella alcuna di effe non fi trouano, che non ho 
poffa alcuna: anT^j ber in Vna foggia.horin Vn altra 3 
bora in Vn /ito, bora in Vn altro :hor giù }tor /u.fin^a 
alcun giudi ciò mi porti, e leui , e poni-, per certo mi do- 
glio pur troppo : e chiamo felice il pelo caprino , c he d 
tapeti, (3* T^Ueghe deferue: e le canapi, e il Imo chia- 
mo beati \ che per ficchi e calzoni da nauicanti fi v/a- 
no y più tofìo che la lana,de la quale io fui compofta.fe 
ben del Velo de Iafon fuffi Hata ffata . 

TE . lo non intendo queflo tuo parlare : o tu fei 
defperata, o tu frenetichi. 

BER Freneticare mi pari turche hai dentro ma- 
teria a ciò dtfpofta , ftf fai opera da frenetico ; ma 
pur che tn mio danno , e vergogna non fuffe , poco 
me ne curerei . 

A j TB. 
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TE . Tu mi fai per certo parer Vn altra, che io no 

fino: io non intendo m? medema , o pure /or/i può efi 
fere, che io non intenda te : parla più chiaro. 

BER. lo faro peggio: perche fi io ti Vorrò parlare 
chiaro,non cejfarò, rm/era,dirte il Vero,0* tu non V- 
fata a tal ragioni , t'adirerai: (£) /opra Vn de (lo im- 
polutr\to,( come fi v/a nella trajouer nel fango per 
furore , mi gettar ai. 

TE. lo ti prometto di non mi adirare : dì su ciò 
che a bocca ti eviene , che di udire per certo io fin 
difioSla . 

BST^tAchinonfiapariala patienza, Vedendo 
in te tanta inconfiantia ? che mot in Vn garbo , o m 
*vnhabitomi puoi tener e : horaingut/a di capitello 
mi porti: bora inguifa di piramide: quando m forma 
di lauez^p: quando d* vna gangola roucrfaa.un tem 
po a figura di mezgp melone : un'altro tempo a co- 
fi ola: quando a pancia, & quando a -vcntrefia.hor 
con mei£a,& hor con tutta piega: & hor con bmde 5 
ì cordelle di Vno cjr ptù colori mi leghi Chi potrta 
mai tante mutattoni& fi diuerfe tolerare ì 

TE Io credeuoyche tu uolefei dire qualche altra 
co/a: ben io ti Vincerò di queflo tuo ragionare . Non 
deuo io far tutto quello , ch'io po/fo , & che la ragione 
m per fi ade, per acqui fi are riputatone >&/ e/fere dé 



Cont. gli abufi dello sberce. § 

gli huomini apprezzata? 

BER. Si bene: Ma a che far quefto ? A che pro- 
posto ? 

TE. lo tei dirò : O bello, ò terribile fi dette sfor- 
mar Ih uomo di parere . Primieramente , per piacere a 
gli amici . Secondariamente , per in lur pantane ter- 
rore a gl'inimici . Que/lt modi Vari j, ne' quali ti v/o, 
operano l'vna & l'altra co/a. 

BER. Rifondimi a queflo : La diuerfità delle 
foggte , con le quali tu mi <vft , può ella farebbe un 
brutto appaia bello ; che vn pufiOanimo,& <vile 9 
riefea terribile? 

TE. Jo penfo che si: perche 'vedo ancora, che quan 
do tu fa po ila m capo ad uno , che (t a flato in {Judit 
di tht ologia} di legge cimi e, ò d altra fcientia,con le 
cerimonie , &• ornamenti, che a quelle arti fi yfano: 
quel tale a chi co fi /et po/las pare ad altrui,!? è repu- 
tato fiuioj dotto • er cefi anchora bello , è terribile 
può ejfere filmato vno, fecondo la forma fito , 
che ti porta . 

BER Prima che andiamo più oltra, 'vediamo che 
non erriamo ne li termini: Che cofa è bellezza ? 

T E. Jo tei dirò bene, e preslo: beitela è lo hauer 
yna bella ^arajon la Beretta in foggia, fopra Vno 
ciglio: la caha tirata: lafcarpa flretta,con lo andare 
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Vago , e leggiadro della per fina. 

BER Noi non ci accordammo 3 che io ti 'vedo. 
Plora tncommct a dimoflrare >chc in cotesto tuo ca- 
po noni c crucilo . Più paz^a diffinttione di quella 
io non Vidi mai . 

TE. A me fare cefi: Perche tutù coloro ancora \ 
che fin tenuti poltti,cofi dtffimfiono ejfer la belletta. 
Pure dillo tu, fi finti altramente. 

BER. lo non rogito contendere per efier breues e 
però fenT^a altra confutatwne della tua di fir et ione, io 
la diffimro in poche parole . Bellezza è Vna atta 
giù fi a proportione di tutte le membra : infieme con 
grande affretto. 

TE. Hora sì > ch'io t'intendo . Cofi woleuo dire 
mcVio. 

*2ER.Dì più oltra,Cbe cofi è terribilità? 

TE Io Spero di quefìa meglio fidis furti. Terri- 
bilità e la fi ada cinta , la Voce grò/ fa : la B eretta fu 
gli occhi > con lofguardo attrauerfo , & la cappa ar- 
ma collo. 

BE. Tu mi fai evenir Voglia di dir in parola la 
be slemmi a del cancaro 3 e che tu fet Vna beftta: ma mi 
mi Voglio portare honcH amente : qutho tuo capo in 
fòmma e Vn nido di parpaglioni. 

TE. Perche non è cofi come io te dico? io vedo 

p fin 



C ont. gli abufi dello sbercr. + 

pure quefii del Palazzo regale chiamar quefla la ter- 
ribilità ì verrei Vedere , come la dt/criuerefii tu * 

BE.E anebor queRo te diromper non Rare m pa- 
role . Io ^voglio che tufappt , che la terribilità è Vna 
opinione concetta nella mente de gli huomini, della 
'vera gagliardi a , ammofità , potenti a , e /inerita di 
colui , che è tanto terribile . 

TE. Hor/u poflo che fia così , per non contende" 
re, che <vuoi tu dire per queRoì 

BS lo soglio dire , che tu fiipazxA ,/c tu credi, 
che io pojfa m foggia alcuna , far parere bello colui, 
che non e per animo/o \ ne per forte, ne potente cogno 
fiuto: (£/ ptu/ùptna ignorantia e la tua anchora ere 
dere che io pojfa far theologo , o , turtfonfulto per ef 
fer po(ì a in copo ad Vno , che fa Rato m fiudto . An- 
chora che nella cima mi vi acconcino vn fiocco di ut fa- 
to di [età: che fi tu fappefiì quata ignorantia io qual- 
che Volta copro , tu dir e (li, come io> che'l feria meglio, 
che io fuff cala etto, che B ERETTA: perche lo efi 
ftr fiato m Hudto non è quello , che faccia dotto , Gr* 
/àuto: mai lo hauere Rudtato , e bene, e af ai. Et 
pero fi come io non pofo far dotto lo ignorante, co fi ne 
il brutto bello , ne il puf U animo terribile far oipofio . 

TE. T toppo mi pare che tu di chi il vero:maque- 
Ro negar non f può , che fecondo che thuomo adoma 

il 
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il capo .co/! (limar dobbiamo, che le Corone,ouefònpo 
(le .fanno li capi degni di Veneratane tra gli bu+- 

mini . - 

BE% Non ti dico io,che non è parte alcuna in te 
di quello che tu dia hauere di dentro. Quanti porti- 
no Coronale meglio farebbe di cipolle , o di aglio fi 
la face/fero? Credi tu forfè, che to poffa racconciare* 
ricoprire i mancamenti dell' animo , (t comeiopo/fo il 
caluitio^ la tigna nafcondere. 

TE. Tu potrcfti dir tantoché io mi chiamerei in 
quefla parte vinta: ma è pero v eroiche io faccio .co- 
me fanno gli altri ancora, & me ne vado con lapin 
far te . 

BER. Tu mi confermi pure ancora quello eh* io ti 
ho detto s che ne ragione, ne intelletto in te ritieni .an- 
dandone col vulgo i ti qual d'ogni verità fufempre 
fejfimo interprete giudicato : ma quefia èia minor 
ingiuria, che mi facci: maggior cagione di querela mi 
danno molti altri tuoi modi. 

TE. Finalmente ,che ti faccio io i a me pare , che 
tu babbi detto pur troppo tutto quello che fi può dire: 
ne so Vedere in che modo io ti pojfa più offendere . 

BER. Ami pare , che tu babbi piacere, ch'io fa 
quella, che infime col lacerarmi mi babbi a vitupe- 
rai e: perche non ti baila, che binde roffe , & gialle* 

eVto- 



Geme, gli abufi dello sberce. 5 

e 'viole, e Violette mi fai portare, che ancora di penne 
di y ocelli fpe/fe volte mi empi le pieghe . Onde a me 
togli la mia riputatone ,0*a te non Itene carico ti 
arrechi 

TE. QueHo faccio per Vna certa co fa , chiamata 
galantarta , la quale pare non fi difdica . Anzjpare , 
che colui che co/i ti porta 3 babbi animo cortigiane fio > 
leggiadro, & amoro/o. 

BER Che co/ai galantariaì 

TE. lo non te ne faprei dire Vna propria diffini- 
tione , per non ne hauer mai trouato feri t tura : ma io 
credo % ch'ella fiaVn portamento, ouero imprefa di 
qualche co fa rara , che fa l'huomo ejfer ammirato da 
altri, <y /limato più atto^ più bello . 

BER. Non tei dico 10 , che tu fii vuota ? quanto 
più parli, più ti feoprt , e>* ti diletti di quefta tua ga- 
lantarta; ne fai che co/a ella fa, tanto meno fai quelle 
che tu facci . Ne peggio fi può dire ad vnhuomo ra- 
gionerie , che dirgli, che non /àppi a quello che fi fac- 
ci a ; ( che e vno viuere temerariamente , a cafo.J 
onde to te la voglio defiriuere Galantaria altro non 
e, che Vna occupatone in cofe {òmerchicjò di niun mo- 
mento, caufata da Vanità di mente , 0 leggierezxa di 
cer uello. 

TE Quefla diffinititne ,che tu fai parere alliga 
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Unti contumeliofa> non la preuav!o altrimenti , forft 
che in giudici* fe la chiameriano ir giuria? 

BhR.TeU proverò m più modi Primieramente 
per la etimologia del vocabolo ; cr poi dal! auttorttà 
de* Prouetbi antichi t che fono regole di filofofia.Quc 
fio nome Gal antan a, viene da Gallale è Vna fùper 
fluita nata nelle querele > mutile, fen^afeme> leggi e- 
njjima & rotonda , che a pena fi può fermare m tet- 
ta: onda è nato quel proverbio 3 Tu fti più leggiero di 
Vna gallalo* perciò fimili cofe inutili & uane, delle 
quali mi doglio ,f*no chiamate galle. V oglio ancora, 
che tu fappt.che da Gallo e detto vn Verbo t c he fi chi A 
ma gallare, che altro non Vuol dire > che infantre^CS* 
ejfer pa^o. Appreffo.quefle penne di Grue.di Papa- 
galloni Gaza, <f di Struzzo, che fpefio mi fìggi nel- 
la ptega,altro non fìgmfìcano , che leggiere\\a di chi 
le portai che in prouerbio ancora, alcuno 9 fi dice ef- 
fir più leggiero d'<vna penna. 

TE. Mai più tntefi che tofa fuffe Ga)antariaj& 
lollo caro per certo . ìTHa ancora che io ti concedale 
queflo portare di galle > & penne , douefie con qual- 
che ragione diff>iacere>come cofà di ntuna Valutai 
alla gravita JtU'huomo al tutto contrariai non <vo- 
glio perciò > che di quefìi piccioli figni dorati ch'io ti 
faccio portare , non ne parli s perche haureflt gran 

torto 



Conc .gli abufi dello sberce. 6 

torto a non me gli concedere . 

BER. Vmh ch'to ti ite a il -vero in foche far ole ì 
Quelle idee, ò figure, che ha l'huomo nello intelletto, 
quelle manda fuori nell'opere efteriorufi come ti Pit- 
tore > O 4 lo [cultore fanno le imagmi y le fiat uè f- 
mtli a quelle , che prima nella mente haueano conce- 
fute. thuomo famosa le opt re ftmtli olii fauij ven 
fieri , che prima nello intelletto ha hauuto . & io cre- 
do y che fimilmente tu habbi dtwfìto quel poco di cer- 
nilo che tu haiy come fino diutfe le tmprefe>cbe tu mi 
fai portare Tu falche per li frutti fi cono/cono gli ar 
bori % (sr per le marche fi cono fono le balle . 

TE. Per certo a me pare tu babbi il torto di que- 
fìo i perche fi Vede pure, che anche gli huomtni mili- 
tari portano t pennacchi nelle loro impre/e negli ejfer 
et the non fono btafimatt? 

B€R. Et io ti dico, che non fintamente non fi deuo 
no btafimare 3 ma fino degni dt commendatone j & 
quando non lo face fiero, fi potrebbono imputarti per- 
che non da lieut ragioni è fiata tale rfan^a tntrodot- 
ta, ma da honoreuoli^ gtufie , delle quali alcuna m 
te non milita. 

TE. € quali ragioni fon quelle i lo non credo pa- 
no altroché galani art a. 

BER. Eccoti pure fi la tua.quanto più ti maneg 

B 2 gio, 
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giojanto più /cerna ti truouo Glie bene quefie natu- 
rate ne* Rotti , che in altri credono quello , che in Uro 
{intono & dalla lor pazzia Je altrui attieni mi fura- 
no, credendo ogni huomo ejfer loro fìntile La ragione 
delle dtutje, ouerfoggte , che da* Militanti Jbpr a gli 
elmetti \& arme portano,da una di quattro cagioni 9 
ò da tutte m/teme hebbe origine : perche ouero ft por- 
tano per diflmguere le natiom > e le compagnie , (tf 
per tfehiuar confufione, tenendo ben ordinata la mili- 
ti a > fi come negli ejfercttt Germanici fifacea $ alcuni 
portando capi d'Orfi, alcuni di Cinghiat i , & altri 
di Lupi: imprefe acquisiate >cjr yiriuo/amente Tinte 
in battaglia fi chiamano jj>oglte;Si come Mani- 
lio Romano, il Toro che allo mimico Gallico tolfi 3 por 
tar Jòlcaieucr* per dimoftrattone di qualche glonofi 
fatto , fi come nello elmetto dt Ltftmaco le Corna del 
Toro. Ouero fi pongono da' <v doro fi Caualteri/opra 
de' loro elmi, per efjtr conofiiuti nelle me/cbie, & po 
ter far note le lor uirtu nella confufione fa) ardore 
della battaglia, fi come Pirro le Corna del Becco 3 
Pompeo ti Lione con la fpada nella t^anna y Giulio Ce 
fare ì Aquila neraji ^Prenctpi della nualoro/a Fami- 
li a E fien/e ItAqutla bianca . Ada tu et te/a & im- 
belle Tuoi dt cofeTane e?- fiutile yfin\a fondamento 
alcuno mfrafcarmiìvuoi che ti dia yn buon co figlio? 

r è. - 



Cont gli abufi dello sberce. 7 

TE. Cerne ? Dì ciò che tu Tuoi , ch'io ti ho prò» 
mejfo y come fai, di non mi adir ère. Ma fi tu dirai c§- 
fa,che odano quefìi giouam , che nel Palagio del 7?# 
f rat tic ano, fi turberanno tee* ne por ter at qual- 
che pericolo. 

BER. Tunlo adunque fecreto,che ^voglio a U 
fòla hauti lo detto : tuttauia crederei, che fe Uro ftì- 
majfero ejfergli lecito le attieni di rc/anitade, che do- 
ne fero ancora ejftr lecite a me le parole di yeriti.fd 
adunque per non detto Ma amora queflo per menu 
riputar et ft non /uff irò i altre tntoler abili ingiurie > 
che mr fatatilo eltggereipiù topo, che per (pagatore 
da forno mi oprcffi (the con minor indignatone et d- 
ntmo la mia <vtta paffartt ) che tu face/si di me, come 
Jet /olito di fare, quando furibondo y e /udato nel pani- 
mento mi getti, cr con U piedi calpefiandomi/nt Idr 
fi m preda di cani XP di topi. 

TE Hor dico bene . Che torto hai tu ì Fino dal 
hora non ne g arò, che quali he tua ragione non mi hai 
bi le gata M* quando da quelle cofiy che biaftmato 
hai mi contenevi , non jò yeder che ingiuria più farà 
tt pojfa : perche ti ho pur pofta per ornamento nella 
più mbd parte, eh' 10 babbia. 

BER Tu mi hai ben pofta in capo, e yoUntteri mi 
farei t ma tu non mi Vi Ufi matpofare:Jj>effo mi leui 
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tr poni . Sempre gli hai la mano , cauandomi bora a 
quefio y \%) bora a quello ( citila qual co/a piti mi do- 
glio ) finta alcuna differenza di buomini, e finr^a al- 
cun gmdttto iper la qual co fa io ungo beatele Seffe 
degli Egitti /> & li Turbanti degli A [ioni > O 4 le 
Cuf fie Germantce 3 cbe mai per incontramelo, è prt 
fin^a di alcun huomo dalli lor capi fono mo(se 3 anchor 
che ti lor som* Re fuffe* ti quale per lor terre** Iddio 
adorano. 

T £. Hor dico ben io, che tu bai natura querula* 
Cr bimana, dolendoti di quelle cofi 9 che alcuno altro 
gtamai fi dolfii . Adunque tu btafimi, de col cauaf- 
miti di capo bonori gli buumtmì 

B BR. h non biafimo thonorar altrui, ma mi do 
glio di quefio tuo leuatmt della mia fide& dal luo 
go oue mi hai pofìa finta a/cuna dijf trenta ^ hauen- 
domtcì po(l adorne tu dumper henorarmt. Et fi tu fi- 
fe (fi che cofia fia honore y tu conofierefihcbe giuilamen 
te mi doglio. 

TE lo il so troppo che co fa e bonore: non è però sì 
difpcil co fa a fàperlo. 

BER Paté ben cefi a te,cbe credi ogni cofafàpe- 
te& ti pofuadi^heficome tu batdanarucofihauet 
amo* a finno , (£) dottrina : malotjft tto mostra poi 
ti contrario . perche ne ^vediamo la prcua preflo, 

dirn- 
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dimmi vn poetiche cofi è bonoreì 

TE. lo tei diro in due parole . Honore non è al- 
tro, che vna bella cauata di Berettas & che fimi -ve 
to^pon mente , come ognhuomo il defidera, e?* come 
alcuni Vanno fempre guardando alle mani de' cir co- 
fi anti, per vedere fe le aliano per trarla/i di capo , O* 
multargli a cauarfela. 

BER. V et amente ogni tua parola dtmoflra pu- 
re ti me de fimo . Per vna bella te fi a > io credo che al 
mondo non fi a la più evacua di quelle co/e, che gli bi- 
fognano, ejfendo si bene armata et ignoranza . 

TE. Che cofa e adunque honore,fè quello del ca- 
uar di 7Z eretta non èì 

BER. Ancor ch'io fàppia,che ouero non m inten- 
derai , ouero quello ti entrerà per Vna orecchia , ti v- 
/eira per t altra ( come la flanga per il ma fi elio ) pu- 
re io te'l dirò. Honore è Vna cfjìbitione di rtueren^a 
tn pgno di eccellente virtù dell' honorato . 

TE. Et quefio vsleuo dire anch'io . queflo ì 
quello ch'io faccio , quando io ti piglio per leuarmtti 
di capo . 

BER. 9(on ti ho io detto, che non harcflt intefòì 
Ho>fù taf tamo /lare per tua fe perche tu fei Vna gab 
bia da volandole; non voglio più contendere, andia- 
mo in pia^a. 

TE. 
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TE. Andiamo pure , che anch'io gli ho faccnde: 
ma voglio che facciamo la via della Corte regale, 
per vedere alcuno amico mio , con chi ho a fare im- 
portanti facende. 

BER. Andiamo pur prefto . lopriego Iddio, che 
tu mi fermi vna Volta in Vno fiatone non fempre col 
conpglio di que/ìo tuo fpecchio mi facci mutar pofia. 
Vorrei pur faperc a che propofito mi hai/opra gli oc- 
chi cofì tirata ì 

TE. Non vedi tu, che paio adejfo Vn brauo , & 
vn terribile , che paio quafì che voglia con gli occhi 
gli h ti omini diuorare. 

BER.O Dio, egli è pur co fa mole fi a il fruir paz^. 
ti : perche cofì [òpra que fio fìniflro cigìto mi pomi E 
che ti ha fatto quefta de /Ira parte del Capo , che tu^ 
non Vuoici) io la coprii Deh come vorrei,che vna voi 
ta la gramigna ti prendejfe: forfè che imparer e (li te- 
nerlo tutto coperto' 

TE. Tu non fi ipunto accorta Guarda come lam 
peggio con que fi 'occhio alle Dame, quando andando 
per la terra, miro alle fineflre ? Oh quanta lafiiuta 
arreca fico que fi a gratiofa portatura torta fepra di 
Vn occhio . 

B£R Sgli tijùona pure il bacinetto per certo,ma 
almeno lafciami fi are co fi ì E perche mò a mezza te- 

fi* 



Conc. gli abufi dello sberce. 9 

fia indietro negletta mi la/ci. 

TE. Tu vuoifkper ragioni di troppo co/è: Lo fac 
ciò per mo finirmi penfifì, ey di non curare *fftt- 
tar ornamento &r per mille altri degni rijpetti>crean 
Zf nel vero Napolitane,per kaiser gratta con lo anda 
re alla di [per at a. 

Ber. Non dir più per tua fiondiamo 3 porta- 
mi a tuo modo . Ma credimi che {aria ben fatto tifa- 
celi leuare t capelli^ in mio luogo pone fsi fopra que 
fio tuo capo qualche gallo , ò qualche cagnuolo aperto % 
co fi caldo. 

Te/la. Perche que fio ì Che mifarebbono cotettì 
animali? 

Ber lo tei dirò poi W altra Volta: Andiamo pur 
peradeJfo.Hor non mipoffo più tenere . E perche mi 
bai tu tratta di capo , quando hot Veduto cofiui > che 
tyiene in qua? 

Tefìa. Non voleui tu forfè \che io gli face fi hono- 
re ? non Vedi tu quella bella catena d'oro,cbe tiene al 
collo? 

Ber. Tubai honorato adunque quella catena >c 

non lui. 

Te tta. Anzi ho honorato lui per ricetto di quelld 
catena. 

^er. Chi è lui? 

C Te. 
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Te fi. fo non lo sì ; ma so bene , che egli ha runa 
Iella catena. 

Ber. E s egli non haueffe hauuto la catena, lo ha- 
urefli tu col tr armiti di capo honoratoì 

Te fi. Non io. Arn^i quando da prima il widdi, 
non lo curai: ma egli che fi rìauidde, allargo il man- 
te Ho dauanti > accio lo ruedefsi , e?* allhora io gli feci 
rhonore. 

Ber. Tu honorafli adunque la Catena>e non lui* 
Te fi. Ben Io fai . Ma lo feci, perche io prefùmeuo 

che portaua tal catena 3 doueffe effer huomo di gran 

Valore. 

Ber. Ma quando in Verità non fuffe huomo di va 
lore>ma fuffe huomo awbitiofo 3 fuperùo>auaro,fcioc- 
co& nondimeno haueffe la catena, mi ti leuarefìi di 
capo ì 

Te: Nonio. 

Ber. Hai pure Vna Volta detto *vna buona pa- 
rola: Et io ti dico, che colui che portaffe catena et oro, 
e non haueffe la con dit ione, che tali portamenti ricer- 
cano periterebbe Vna buona , egro/Sa catena di fer- 
ro 3 e tu itìfìeme con lui effer catenato . Egli perche por 
ta quello non gli conuieneie tu, perche quello che non 
dem honorafli offendo la catena il proprio rimedio 
depa^i. Ma perche a qutfi* altro ancora mi hai tu 

le- 
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leu afa dal capo? 

Te. Non vedi tu come egli ha li panni lunghi >&• 
il caf uccio fodrato di <varo, tT e Dottore. 

Ber. E egli più detto di mei 

Te. Jo non lo so\ma so benedettegli e Dottore &f 
più che dotto. 

Ber. O Dio, come è pcffibile,che tanta ignoranti 
fa in W capei quanto fari a meglio tu fuffi fiata vna 
iucca da fi menti, poi che tu Hi mi più teffer Dotto- 
resche dotto. 

Te fi. Io so pure j che all'i dì pajfati ci vidi dietro 
Vna gran turba , che lo accompagnauano aca/a,cy 
innondigli andauano ipiffari,& li trombetti, & ti 
popolo correa a vederlo : & io fentiua ragionar e, che 
egU fonaua molto bene di laute, & era W buon com- 
pagnone . 

Ber Tu mi hai a punto fatis fatto per certo. Ogni 
cafa e pur piena di pa*& . V^on era meglio a co fluì 
andar fine a cafa Jin^a trombe , che con effe far cor- 
rere il popolo a notificarle la fùa ignoranza i Hor 
su, chi e quei? altro, al quale tu hai fatto si bello 
inchino f 

Te fi. Jguello è *vn Valentuomo: egli è cauftdtco 
nel Pretorio gtudiciale & efillecito : e U so dir e, che 
egli le si tutte* 

C 2 Be~ 
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Ber Md pur che sì egli fiorii 

Teflà. Tu non vedetti mai huomo intricar me- 
glio rvn<t caufa dt lui , auutluppare ilceruello a Giù 
dici: tr attenere quanto tempo tu ^vuot ogni ùreue > e 
chiara lite: o/curar la -verità: mi tttr la mano m car- 
ta: mangiar da ogni lato : (tf tutte le nwtù inforn- 
iti* pofede^cheafùhlmt cauf dico fi ricercano, auda- 
ce>profintmfe > importuno > impatiente> huomo ti so 
dire per lamico. 

Ber. Ha tante Ludi coflui i Mi par degno non 
folo t ci) ella non gli fi leui : ma di ejfer honordeocon 
*vna collana di campa . Machie queft 1 altro 9 per U 
quale hai po fio il ginocchio in terra? 

Tetta. Dì piano,che no ti fenta Quefìo ha lapeg 
gior linguale huomo del mondo: e perciò mi parite- 
ne ad honorar lo , per tenermi al meglio ch'io poffol* 
gratta fua acciò di me non dica male. 

Ber. Mifra conditone e la tua honorare per pan 
ra :0*è fegno> che della propria confcien\a non ti fi- 
di : ma ad ogni modo fatto non ùmerrà : perche il 
fiuffo dtlla lingua è Vna infermità , che chi da quella 
e granato y mai fi la luta ,fe da altri col iasione non 
gli yten leuata* 

Teftd. Credo tu died il -vero . Md lafcìami fare 
Vnd belld riuerentd d cojiui. 

'Ber. 
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Ber. Chi è co fluì * 

Tefla. Egli è njngran ricco. 

Ber. Come è fatto cofi ricco ? 

Te fi*. Ha faputo ben far li fatti fùnuper che e Vn 
huomo cauto e foli cito : the tede il pelo nell'olio , g/ 
fende tic audio. 

Ber. Fugli lafciata la robba per heredita , opure 
l'ha egli acquietata? 

Tetta. Egli con la fùa fagacità l'ha guadagnata: 

quello che più mirabile ti parerà ,m fochifumo 
tempo. 

Ber. Come ha egli potuto far sì pretto , fi noni 
(come dicono li Saui j) ò iniquo lui, ò herede eC'vno 
iniquo? 

Tetta. Non ti faprei dire il modo. So bene ch'egli 
è flato Dati ero , & fcruiua agli amici col pegno in 
mano. Ha poi ammimflrato granttmpo le entrate 
Regali . 

Ber. Bafla,batta:non dir più. Dimmi, com'è (gli 
liberale di quejìajùaricche%£a ? 

Tetta. Egli è più artdo,che non è la pumice . 

Ber. S'egli non è liberale nel dar danari. e robbe 3 
quando ,e achi bifigna , è egli almeno magnifico xs* 
Jontuofi nello edificare, CS 4 mafstmt co/e publtche f£Ì 
grandi, come /ariano Tempi& Theatrt 3 mura della 

Ctt- 
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Città 3 ponti > o co fe fintili , onero in aiutare il Rè a/li 
fuoi bifogntì 

Teff. Ali addimandi le Arane co/e. Non che no 
filo egli non faccia qui fio : ma quando fi tratta di pa\ 
gare il tributo per le cofi publiche >ò pcrjujjìdio del 
Frencipe p egli fa tutto quello che sa, e può per non lo 
pagare: & in fìmma fe non è forzato non lo paga& 
ancora con mille querele . Et ti Voglio dire di picche 
tnfno i forzi di ca/a fu a rodono il ferro . 

'Ber. Per Vn tal huomo adunque mi ti Uui di ca- 
po, e fai si grande inchino? Non ti dico tocche m que 
Jla zucca non è fale ? E chi è quefì * altro ancoraché ti 
fa fcapUT^are? 

Tetta. Non Vedi tu , che ha libroni dorati alle 
calcagna? 

Ber. lo ti *vedo pur troppo . Ma fatti vn poco in 
qua, sa egli caualcart? ha egli mai portato arme-oucro 
combattuto per la patria , ò per il Rè i o fatto alcuna 
prona per Via di arme? 

Te fi. Non che io fappia. Batta che porti gli J^roni 
dorati. 

Ber. E 1 egli almeno cor te/è, e liberale con gli ami- 
c ì dfft nfore di *vedoue , o di pupilli, e fimi li per- 
fine c hanno bifogno di protetttone ? Ouero alberga 
fora fi ieri da bene, quando per la Città p affano ? 

Te. 
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Te fi a. Certe tu mi fai ridere . Se Vno amico gli 
àddimandajfe danari in preflito ,/ùbito partirebbe 
con lui la /acida . Li pupilli , O* le <vedoue ,fi hanno 
del loro 3 fe ne ponno fruire a'ior bifigni , e fi non ne 
hanno, lor danno . / forafiieri in quefia terra <vanno 
allhofìaria. 

Ber. Per quefto filo portar di oro adunque gli fai 
tante sbercttate ì 0 Dio ,fufsio più tofio Vna bra- 
gauche Ceretta. Horsu non più per tua fede 3 andia- 
mo pur ria : la prima lucerna doglio ch'io trouo^ha 
deliberato di dargli dentro >e copri) m tutta : perche 
fi io faro macchiata di aglio, so che non mi porterai 
più 3 nè io vedrò tanta mgiuflitia . Ma ancora ci è da 
fare . Chi è co fluì ,per tua je , che quinto più pre/lo 
ti ha guardato alle mani , mi hai di/ùbito fatto fare 
yn fatto f 

Te fi a . gue fio è vn Nobile > e de' principali del- 
la Terra . 

Ber, Che si egli farei 

TefiLi Nobili fra noi non fanno fare molte cofi: 
Perche non conuicn Uro imparar arte alcuna :&han 
no per cofi nimica alla Nobiltà il dar fi a qualche e fi 
fircitio: onde ò fi anno otio/ì, 0 Vanno a piacere quan 
to pojfono • faluo fi in riueder li conti* ragioni con 
li loro lauoratori Villani non fino alle evolte oc- 
cupati. 
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cupàti : ma co fluì particolarmente è nobile huomo 3 
& da bene. 

Ber. Dichiarami Vn poco que fio ejfer da bene, co- 
me tu lo intendi? 

Te/la. fo intendo huomo da bene chi ha del pro- 
priore non fa di {piacere ad alcuno. 

Ber. Tu chiami adunque da bene non colui che 
fa ti bene . ma quello (he non fa ti male . 

Te fi a. lo chiamo pur da bene colui fioche ha il 
bene. 

Ber. CoUui adunque , che tu chiami nobile , non 
può ejfer e chiamato da bene ,poi che non fa il bene: 
perche chi non fa co/a alcuna f per quanto dice Ari- 
Hot ile ) e co/a tmpofsibtle, che faccia bene. 

Te fi a. lo non so tante logiche : io so que fio , che 
egli è tenuto nobile. 

Ber. Per certo rogito vedere fe pojfo cacciarti Vn 
poco di Verità in que fio tuo capo arte tino : Che co/a 
è Nobiltà ? 

Tefla. Nobiltà è il poter numerare lifuoi ante- 
cejfori m memoria di lungo tempo. 

Ber. Non ti dico io , che que si a zucca è mal fata- 
ta. Quanti mercanta e Notati : quanti Vili & baffi 
artefici : quanti cultori di terra hanno lunga memo- 
ria della Juccefsione defùoi antenati: & nondimeno 

non 
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non fino chi Amati nobili ì anzi di più , non è alcuno , 
che per quefto rifletto non douejfe efer chiamato No 
èlle ad vn modo: perche niunoft troua,che non bab- 
bia origine da' fùoi genitori. 

Tetta. Se queflo , che io ho detto adunque non è 
nobiltà , lafcierà queflo di non poter dire almeno, che 
li Jùoi Maggiori non pano fiati <virtuofì , cr grandi 
huomimì 

Ber. Tu hai duro il cerueUo del calamaro-Te di- 
cocche colui che è alto , e predica le Virtù defùoi mag 
gjori . non lauda fi la proprra/ùa condì tione : ma 
loda le altrui virtù. Et la Virtù altrui ,come può ella 
fare , che per ejfa Vno ne diuenga nobile, non la pojje- 
dendo ì 

Tefta . lo Ve do pur co fioro ,che contendendo di 
Nobiltà in [te me , allegano fempre lifuoi antichi, che 
hebbero grandi o/fictj : che furono amati dalli loro 
Prenctpt cs* che hebbero già delle C a fi ella, & fi mi- 
ti co/e : // Jùoi vicini e famigliari dicanole eglit 
il 'vero. 

*~Ber. Grande iniquità per certo pur commette co- 
lui, il quale in co fi gran mi feria fi troua , che non ha- 
uendo egli ornamento alcuno di lettere, ò di arme, nò 
di altra Virtù intellettiua e morale , ma per quefiojo 
lo debol fondamento, che lifuoi ò fortunati, o virtuofi 
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fì<mo flati , importunamente ricorra di ejfer tenuto 
Nobdt l & egli inetto, & imperito, ì a qualche fir- 
dido guadagno fimpre intento , nuuole della chiare^ 
7$ altrui (forfè con molto /udore acqui fiat a) far/i 
trofico . 

Te/la. Tu mi fiat trauedere con certe tue ragioni: 
ma fia duo intenda Vn poco , & dillo tu , Che co/a è 

Novità? 

Ber. Tanto è dirlo a te, quanto a vn cauaìlo: per- 
che non piglierai in buon fin/o quello ctiio di) ò 3 effiw* 
do f-verfiata nelle fialfie opinioni :pure io ti diti quello 
di che gli huomini (api enti d'ogni natione, e fitta fi- 
no concordi. La Nobiltà non ì alerò, che nuno Splen- 
dore, che nafie dalla prepria virtù : e perciò , chi non 
ha virtù g tal Splendore di Nobiltà non può rendere: 
onde il rvtrtuofi, meritamente Nobile deue ejfer chta 
mata : O* ancor che ofiurifiima la fina ftìrpe fiufie , a 
que/io bafta poter dire quello che Claudio Imperato» 
re diffe d'vn Vtrtuofi,che di fi mede/imo egli era na- 
to . Ben ti confie fioche fi come nobdijfimo fi deue Ve- 
ramente chiamar colui, che la njirtuofia/ùcce/fione de 
/uoi,con la propria uirtù Va continuando Cofi igni 
minto/o deue efier {limato colui , che la /ama ber e di' 
tari a dellì/uoi lafiiando , dalla loro Virtù , e probità 
degenera . 

7V. 
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Tefta.Tu m inviluppi il cerucllo di parole A o non 
intendo quello Splendore che tu dui : io njedo pure, 
che doue Va co fluì > la Vicinanza nel celebrar de' fu- 
nerali y e nel fèdere olii conuiti y ty fimdi luoghi, gli 
da fimpre Uprefidcntta. 

Ber. Che Vuol dire prefìdentia? 

Te fi a. Pr e fidenti vuol direbbe lo mandano inan 
sy al compagno. 

Ber. Dì precedenza in tua mala fortuna. Vuoi 
tu ^vedere, come fin Vuota quetta tua ccruellicra> Ve 
di s che non fai pur difiinguere prefidentia da pre- 
ce denti a? 

Tetta. Ben fatiche io non hofludiato. 

Ber. Tu lo dimoflri ben nel parlare > e però tanto 
peggio per te : ma la ignoranza , dice Hippocrate , ì 
Vn te fòro . Ma pur e > che importa quefla precedenza? 
lo ho ben intefò dire più Volte >cheì naturale \& an- 
tica legge per commune con/enfi della gente : f£f an- 
chora nel ben ordinare Citta tnuiolabi/mente fi offer 
ua,che quelli > che fino prima nati nel priuilegio dell a 
età, fono alli più giouani prepeflt t dcUa qual cefa ntu- 
noft può giuflamente dolere > come co/a dalla natura 
madre commune introdotta . Et ho ancora isdito 
direbbe gli arbori^ le piante fecondo t luoghi & il 
terreno oue fin pofle % acquifi ano grado di più, ò meno 
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perfetttone:eS f * gli Àflrologht di maggior e, & minor 
efficàcia fanho t lor Pianeti, fecondo t luoghi oue nel 
ti lor figure (ì trou ano: Ma (he 1/ porre Vnhuomotn 
luogo più eminente, o più degno, lo faceta migliore, ò 
più /ufficiente , ò più dotto \ éjueflo non intefito mai. 
Ho ben tntefi , che gli huomtnt fono quelli che hono- 
rano li fuochi , e non che i luoghi honor mogli h uomi- 
ni. Di più ti voglie dire , che io ho per iff>ertenr s a più 
Volte ti contrarto veduto, che molti huommifin che 
fon Hati in hajfa condttione , hanno hauuto Vita , f£Ì 
fama laudabile . Ma dopo che fono Rati ejfaltatt,& 
fublimatt \ hanno perduto le lodi.& lariputatione: e 
finalmente come le Simie fanno, che quanto più in al- 
to montano J a più brutta parte del loro mo frano. Ma 
di che ridi tuì 

Te fi a. lo rido dì quefta tua fimilttudine , che we 
r amente ho più Volte notato , che mentre la Stmta fi 
ne Ri fedendo, ella pure quali he gratta, e piacevole^ 

dimofìra.ma quando poi monta in alto, mostra ti 
Vituperio fùo. 

Ber. Et que fio è quello appunto, che io Voglio di- 
re Sono molti , che cercano prece denti a, per precede- 
re alti ut , che quando poi l'hanno ottenuta , & che 
fino in luogo cor f]i(V( eminente ( come e quello 
del Magtìirato , o altro maneggio publico ) dimo- 

firano 
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Orano la loro ignoranza > l'auaritia , tambitione > U 
cupidigia , O' da f oc aggine loro s la gualco/a baureb- 
bono potuto t contentando/idei loro baffo e mediocre 
fiato, vietare. Quefli tali adunque>come mi ritano 
precedenza ? E tu, perche mi /ai tanto torto , che per 
firn ih h uomini della mia fide mi muoui> & di tanu 
tngiu fiitia appresomi fai mini fitti 

Te fi a. Io comprendo benebbe tu dici il Vero i ma 
io faccio come Veggo fare a eli altri . 

Ber. Non Vedi turche te ne Vai col vulgo* hor non 
dir pitiche mbabbipofla in luogo di ragiona ma fi- 
pra vna mdata di Grilli* 

Te/la. Tu mi oltraggi molto fini [Ir amente per cet 
to % ma io vorrei fapere Vn poco da tejion bauendo tu 
mai sì udiate , come fai tante co fi , che pare che tufi* 
Vn Filo fio fot 

Ber. Non de u en ìli di queflo mar aui gli arti s 
perche io fino fiata fipra tanti capi di huomini tndu- 
f}riofi,e dotti, de fàutj, de flotti, di oflmath O* va- 
ni, cy di tante altre forti d'huommi fìrauaganti>chc 
io farei molto più degna di cafligo^he di riprenfione, 
fi infanta pr attica bauuta con loro gualche Verità 
non baueffe imparata: ma lafiiamo queflo > huiamoci 
pur preflo di qui , Cr andiamo per quello che tu <vuoi 
farei & riportami preflo a eafaper tuafe>acciochc io 

fil* 
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fila alquanto in ripofi . Quefla è pur co/a troppo te- 
dto/a per certo, che tu non la/ci forte di huominua chi 
tu non mi lem, tnfino a Comandatoti, e fpendttori : e 
non e huomo cofi ^vilese dapoco,che tu non Voglia, che 
io fia quella, che ne porti la pena, col tr armiti dal ca- 
po tuo per honorarh : (fri apprejfo fai certi tuoi *v$lti 
sforzati* & tratti dalla lor natura , per dtmoflrare 
con finta bumanità di tua maggior fuggettione , O* 
feruitù, non pen/ando chegt ingegni fittili, & cfpcr 
tìnon fi poffono ingannare-, perche fanno quanto fu- 
mo getta 1 1 tuo camino . Et peggio alle Volte auuie- 
ne,che tu feifehernita,^* deleggtata, O* rimani de- 
lufa: perche fei sì pronta, & intenta al cauarmi , col 
procurare \che altri a te fila cauino s perche ogni mi- 
nimo mouimento di mano che fanno quelli, che incon- 
tra ti 'vengono ju ftimtfubtto,che per trarla fi a te di 
capojo faccino > per non gli perdere, qua fi come fi 
rvcccllt fujfero di tua Panthera, tnVn momento mi 
ti le ut di capo: (£f nondimeno Vedono poi li circo flan 
ti con ri fi , e>* hollo Veduto io , che alcuni mcjfiro le 
mani per grattar fi la tefìa , altri per nettarfitl nafii 
CS? 4 dtri per leuarfi vna bufi a dal petto : e tu nondi- 
meno di me facendo, come li flroT^icri di *vno lodro 
fanno a chiamar i loro vccelli ,inconfiderat amente 
Iettandomi, col capo nudo , e fcherntto rimane fìi s O 4 
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io *vdì vno y che diffe 3 quefìa Tefla Vece Ha a bere t te, 
ma non fempre piglia. 

Tefla Ti promifdi non mi adirare £f io te t ho 
offeruato : ma tu allo incontro mi bai pur aframente 
toccata^ rinfacciata di mille mancamenti: & non 
dimeno ^voglio moflr arti, che tutto /àccio con gran 
diffima ragione & che di quella non ne fon priua,co- 
me tu molte 'volte hai detto. A me par e, che colui, che 
in tutte le fùe co fi mira fempre alla ^utilità propria, 
fa vn Valente huomos e chi per quella fi affaticarne^ 
ma commendatane. Fra gli altri modi di ac qui fia- 
te >ì quello degli amidi il quale a me pare molto frut 
tuofo . Onde trouandomi fra tanta moltitudine di 
huommi ambitiofi, ( perche ciafeuno, per baffo che fa 
fe ne reputa degno ) hommiti tratta . Et perciò colo* 
ro ne Vanno con gli occhi intenti di qua, fff) dì lì 
guardando alle mani altrui, file muouono a trarfi il 
capuccio,Vccellano a s ber et tate. Et anche io Vedendo 
non poter loro farcofa più grata, ti prendo d(l ca 
pomio al loro cofpetto ti traggo ; e* tu puoi Veder t 
che fronte mi fanno, & come allegri mi accettano. 
Et fe vna uolta mancafi di tr armiti , mi diuenta- 
tehbono inimici: perche nella legge dell'ambinone vi 
hanno ancora queflo , che chi Vna volta , 0 due fe l'hai 
tratta ,ft tengono hauerla come per preferitone gus 
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dagnata perfemprc: onde io che mi adatto al tempo, 
O* alla propria Vtilità , ho hauuto ti mio ri/petto , e a 
tutti ti cauo per farmegU amict:^ poterne poi trar- 
re qualche Vttle : e perciò a quello dalla cannatile* 
uai , perche tu pone fisi mente in quanti mjm Volgeua 
la cappa , accioche gli fiu/fe da ciafcuno <z>eduta> per- 
che bora la rtbuttaua adietro , hora innanzi : (sr bora 
ad arma colio : bora parte ne /copy tua . bora tutto ti 
mantello , che altro non volea /tonificare ,fi ncn ca- 
ttatemi tutti la berci ta. Co/i al Dottore & al Prom 
curatore; perche mi potrtano ma 'volt a fio ture in pa- 
lalo . // mede/imo feci al ricco .fjtj al nobile. & a tut 
tigli altri i che hai Veduto s ni uno de* quali /ara\ chi 
non mipofia una qualche *voltagiouares e fe nongto 
ttarc, almeno non fi guardino di nuocermi >come far cb 
he da quel detrattore, a/quale per paura della /ita lin 
gua mi ti leuai . Hor dirai for/è , che io jia finz^a ra- 
gione > e zucca finta fiale ì 

Ber Non più > non più : perche quanto più parli, 
U tua ficiocibezzjt ignoranza dimofìrt ■ perche no 
è accettabile quello che dici , Che fia buomo Valente 
colui, che alla propria Volontà fimpre ha ri/petto: & 
the per fruì proprio far fi deue d ogni cofia s ant^i fi- 
ntili h uomini fi de uono fuggire come il Veleno : 
da loro guardar/i, come da publtci nimtct della Repu- 
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blica& del ben commune . Guai a quel Prenape , ì 
quel Rè, i cui GouernaUrt,e Confi glicn amminiflran 
do attendono aIIa lor propria utilità . E guai a quella 
Città , ti cui gouerno è ammimflrato da Cittadini > 
ibe a ' prrprtj commodi intendono . V^tuna pm dan- 
nofa pe/te aI mondo fi troua, che il con figlio cs- reggi- 
mento del priuato, ouc retto confi gito fi ricerchi . ,711 a 
qualgiuftttta e quella , che comporti y che quella tiue- 
ren^a, che allt Rè , & Supremi Magistrati ± & a/li 
buoni ,e Vertuofiè debita, tu fogli agli huomim igno 
tanti y e vitto/i trasferirla, non figli conuenende? an- 
zi degni di 'Vituperio & dishonore ì ejfendo mtftro 
& perico/ofò quel luogo , oue il *vitto ferrea rifletto he 
'viene honoratcì E come credi tUy ch'io fa contenta, 
^vedendo che di me fai tanto UratieìPare egliapun 
to,che non ad altro effetto io fi a fatta, che per mofira 
re la leggiere^ altrui Ja *vanità,e la incofianzjt i in 
si "Parie figure mutandomi, tagliandomi ^frappan- 
domi, federandomi jouerfeiandomi, figgendomi pen 
ne, wiole, & mille altri argomenti di Uuità zsrquel 
lo che molto più io Uimo , cauandomi fen^a eie t tiene 
O* gmditio alcuno ad huomini indegni di vita } non 
che di honore . E perciò portami a caja , ne prtego > 
& appendimi più toflo ad w cauicchto, ch'io mi cuo- 
pra dipoluere : O 4 fe pure a qualche yfo mi yuoi te' 
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nere > mettimi /opra la te fi a d'vn palo nelChorto,thc 
almeno blando ferma > impaurirò glt eccelli ;0* fi- 
pra di que fio tuo capo non più mettimi > ma Vn pen- 
nello canino Vi metti , che ad ogni vento girando sfu 
maral. E co/i adognvno ,atuo modo honorando , 
fati sfarai . 

Te fi a. Ben mi pare >c he le tue ragioni f ano Vere : 
ma fono pur troppo contro la commune opinione: ondi 
io dubito , (he tu non fi j tenuta btzjtrra , ò che Vogli 
fapere troppo ,fmpre alla più parte contradicendo : 
Onde a me pare meglio , che ne andiamo con la mag- 
gior parte. 

Ber. Non te ho io detto , che la Verità non habita 
col Vulgo , ni con la moltitudine, annida quelli fin* 
pre conculcata . Come *vuoi tu , che io fegati le falfi 
opinioni ì Non fai tu , che gli amici, e ogmhuomo in 
certo modo honorar fi debbono ; ma la Verità fopra 
tutto non che rtuerita, ma adorata dtue effereì An- 
diamo pure a cafa , e col vulgo non voler ch'io tenga 
commercio, fe tu marni. 

Te fi a. Andiamo. Finalmente altro rimedio non 
trouo, ehe andar firn pre al Sole,ZT al vento, col capo 
f coperto Ma ecco l* Augufta prefènia di H ercole ,c he 
ne viene , dirai forfè , che a co fluì non mi ti debba 
cauanì 

Ber* 
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Ber. Co f lui non folamente colcauarmi honorar 
fi dcue : ma col ginocchio m terrà riuerirlo contitene: 
perche a co fluì meritamente le diffimtiont dell' Hcno 
re s 'affrettano >e come io ti diceva *vna eshtbttione di 
riuerenia >tn teHimomo della eccellente ntirtù dt 
lui . E qualfia più eccellente di que/U di Hercole>no 
lo so per ancora fèdere* 

Tefta .Et fi tu amora mi riprenderai , perche in 
tante figgte ti habbi portata 3 /ì deue adunque ancor 
lui riprenderei al quale io riddi in capo sì flrana co/a 
portare : (£? tu nondimeno lo giudichi degno et ogni 
bonore. 

Ber. Tu hai pure della /memorata: no ti ho io dt t 
tocche non difdice> anzj fi commenda ti portar in capo 
<o/a,che ftaindttio della Virtù dell' huomo ; anzi più 
toflo {foglia y a Caualteri d ornamento . Se Herr 
cole adunque porta quella tefta di Leone , che tu ve- 
di y non de ut ammirarti .-perche quella è la te fi a del 
Lione Nemeo , ti quale egli combattendo con la pro- 
pria Virtù <vmfi . Onde in figno di quella vittoria 
la pelle co/i porta. 

Tefta. Tu l'acconci sì a tuo modo quefla co/a, ne 
so allegarti tante co/e , che tu più anetnt non vi troni 
per attaccarti. 

Btr. Quefli non fono anqni>anz.i Verità prouate. 

E » Sai 
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Sai tu quali fino gli fonemi , e le ma/care da volgo t 
il Vedere tri A fino adobbato della pelle del Lione , le 
Cornacchie delle penne del Pauone .-perche quefìo è 
*vn vfurpar quelìthonore che non conutene : ma che 
yn evtrtuojo portila memoria, ir la infigga deUd 
*virtù fùa, & quello con mode sii a s'ingegni di farla 
nota 3 quef!a fi chiama gloria. 

Te fi a. Volemo noi in quello Hercole tutta la dif- 
ferenza no/Ira rimettere? 

'Ber. Ni un giudice meglio di lui treuar fi potreb 
be;ma lo Voglio interrogar io. 

Te fi a. jiniq io , che ho defderio chiarirmi di più 
co/e a ciò appartenenti. 

Tefta. Noi ti inchiniamo, o Hercole j e fapplamo, 
the in te e fipienzjt > e verità : e pero fopra Vna noftra 
contreuerfia , qual bruuemente ti narr aremo , // tuo 
giudicio attenderemo . 

Hercole. Altra nar rat ione non bifignaùo fin fi a 
to prefinte a tutta la Voilra di fiutai doue più ne- 
cejfario fa, mia dijfinitione vi prometto. 

Tefìa . Primieramente adunque ti preghiamo, 
che ti piaccia dichiarare che cofa e honore : la qual co* 
fi tu (tra tutti gli huomini ornati '(fimo ) meglio de 
gli altri faper tu dtui. 

Hercole. Si come tra i beni del corpo , la fanità è 
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il più predo fo s e tra quelli dell'animo, la virtù ti più 
eccellente s co/i tra i leni eslerni ( chiamati di For- 
tuna ) l'Honore è il primo, e tiene il fommo luogo iO 4 
non le Ricchezze, come gli buomini volgari [limano : 
ÌT quello [opra ogni altr a co fa defiderano (£l appre\ 
zjno gli huomtm dialtofpmto.^Magt infimi^ e pie- 
tei, come quelli che hanno nel fango i lor penfte) i im- 
merfi , poco lo curano . H onore adunque è quello, che 
da Vtrtuofa anione mila per fona dell' honorato ejfer 
Jt*vede. 

Te/la. Il trarre di Beretta adunque , come io di- 
ceuojèpur figno d'honoreì 

Herc. Tu dici il Vero, eh 'egli farebbe figno <tH 0 
nor e, quando il fondamento cìfujfe,che è l' eccellente 
della n>trtù. 

Te fi a Doue è nato adunque quetto cauar di be- 
retta per honoreì 

Herc. Lofioprire il capo in figno di *venerationc 
«voglio che fappiatc>che foloatli Prencipi delle Cit- 
ta, all 'i Màginrati,che hanno ilgouerno di quel- 
le fu anticamente inftituìto . Perche ejfendo il Capo 
la più nobil parte dell' huomo, e quella che particolar- 
mente da' pericoli e guardata , O* dtffefa , e majfime 
nelle battaglie, di qui auucnne>che ti vinto al vinci- 
tore porgeua il capo tgnudo. quando perfora Vn ejfer 
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cito era fuperato dall'altro , e ciò in fègno di fommìfi 
pone j e co fi dmofirando la pm nobile j e urial parte 
di lui difirmata,m tutto nel /io arbitrio la poneua. 
Onde la prudentiffìma Vetuflà Romana, per dinota- 
re la 'vera vbidienfM,thc al Rè, a' Magiflrati,e prtn 
cipalt della Repti*' .1 fi deue portare* quella militare 
*pfan^a trasferì a'nofìri tempi: che col nudar fi la te- 
fia,quefio nobtl co fi urne et <z>bidien%a moftrafie : Co- 
lui adunque, che finta alcuna differenza ad ogni bus 
mo t eper ogni Vtlcofa il capo fifcopre,d ignorante,^ 
animo Vile fi mo tir adulterando ma nobile in flit li- 
none . Et quelli che talhonore ricercano, non effendo 
à publtco gouerno affunti,quefìi fi chiamano Filotimi 
O* ambttiofi.Ma quando priuati,& di eccellente Vir 
tu dotati \come Tttlimebri dellaT{epubltca, congrua 
mente ne deuono ejfèr honorati , non come in Magi- 
Sirato conslituti,ma come degni di M agi Hrato: per- 
che \come dice Ari fi. V nhuomo di eccellente unti* 
deue effere tra gli huomini come Vn Dio reputato. 
Onde in quefla et ade anchora Vediamo in alcune Cit 
tà, oue è continuata, e conferuata quell'antica e nobi- 
le vfànT^a , non ifcopnrfi la te fi a ,fe non al concetto 
delle Perfine publtche. 

Te fi a . O quanto mi è fiat* cara quefla contro- 
uerfia , per hauer mie fi quello % di che più evolte ho 
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dubitato : ma di vna cofa rimango alquanto ambi- 
gua ; ne L a quale mi pare 3 che quefìa ragione ceffi. 
La qual cagione >o H ercole , è >cbe quando per man- 
giare li Prenctpt: e Signori fi lauano le mani, tutti li 
circolanti fi fiuoprono il capo >oue non accade fegn$ 
di vùidien^a dimoflrarcì 

Herc. Àn\i dalla medefma ragione procede qui 
fio ancora ; perche fi come al capo conuengcno le m- 
telitgentte mtfltche e f acre dell'anima , co fi allenta- 
rti conut ngono loperationi bumane : (£/ perciò an- 
ticamente fi vfaua , che chi a oltua eoa atto partico- 
lare dimostrare l'innocenza fua ynetfuUtco confftt- 
to fi lauaua le mani , in quel modo purgando/i , come 

fe da tutte le opt rat ioni fufje con tal atto mondo , 
innocente . Onde ancora m prouerlw fi dice quando 
alcuno di qualche co fa illecita non 'vuole ejfer confin- 
t lente , Io mene lauo le mani Quando il Prenctpe 
adunque fi laua le mani , li fùdditi, che tal atto ^ve- 
dono, per duoi ejft tufi /coprono ti capo, prima per ren 
dergli gratie della tnnoccntiaja quale (limano doutr 
ejfer in lui per la mondezza del lauarfii poi per dargli 

figno della vera lor vùidien^a 3 & fòggettione , che 

gli hanno , per merito di effa innocente , la qual nel 
Prenctpe fommamente rifflende >&ìla mafiiwa, t 

fimma riputata, 
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Telia. 0 come mi piace vdtrti ,oHcreole 9 ioti 
Yingratio . mi a B eretta per certo , che co» lo 

ejfer turbata meco-, e fiata cagione di farmi intende- 
re quello di che molte volte ho Veduto alta dubitare, 
Che fujfe v fianca di Ih Prencipi nel Luat le mani in- 
uitar /eco a magare quelli che fi trouauano prefìt- 
ti: ma la moltitudine tuufando lo inulto , col leuarfi 
la ber et t a di capo lo ringratiauano . Onde tal conjue- 
tudme ancora > come fi fuffero inuitati >perfeuera . 
{Ma fi non tiaggraua > V» alerò firopolo pregoti > che 
dalla mente mi lem . foho ^veduto quando il Pren i 
ape flranuta, che i circo ftanti gli pregano falute > & 
fi /coprono il capo : O* m queUo non ve dolche tal ra- 
gione habbia luogo. 

Herc. Tutto da Vna fonte deripa Veramente fi 
può ohiamar beata quella Città .quella Prouincia, e 
quella natione : che di buon Trenctpe è dotata: perche 
meritamente il buon Prencipeì chiamato dono d'Id 
dio: perche non è dubbio, fecondo la fenten^a de Sa- 
u/xhe quando Iddio vuol bene ad Vna patria > non 
di altro gli prouede , che eC run buono, CS 4 innocente 
Signore, del quale il popolo > quietamente ripe fondo, 
fui dire: jfo dormo /l mio Signore per me Veglia . 
Scriuiuano gli antichi Sauij , che fra tutti ifigni , i 
quali fino atti a preuedere co/a alcuna nel corpo hu- 
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mano il fìranut amento filo ì fegno auguriate, finto ; 

/acro, come quello che da parte diurna fa: cioè che 
dal cerebro procede , e da Vebementtf/ima cagione : 
perche è Vno impeto & eruptione di tutto lofpirito , 
che alla fàlute del corpo buon effetto produce . Jguan- 
do ti Prencipe adunque fìranut a , li circofanti si ca- 
pe /coprono } a /applicare li Dei che talHranutOy fegno 
ry effetto falutare al Principe , difenda la vita & 
incolumità: ti quale, f come alla<vniuet (ita ,e Repu- 
blt ca è falute.cofì vniuerfalmente da tutti , con riue- 
rentta de gli Dei implorare fi deue . 

Te fi a. Tu mi hai per certo fatisf atto, o H ercole: 
ma perche non cofi quando altri fìranut ano, la ber et- 
ta f deue cauare ì 

Herc. Perche non di tanta opportunità è la fàl- 
Mez^a , e la *vita di Vn priuato , quanto e quella del 
^Principe : non fai tu che gli popult fino gli membri : 
)e leggt fino gli nerui,£r il Principe è il Capo di que- 
fio corpo publico fé} autleì onde è conueniente che 
ogni co fa f adopriper la fàlute del Capo: come quel- 
lo, che a tutti gli membri è caufa di fàlute . 

Ber lo ho detto molte Volte, o H ercole, a quefta 
Te fi a che de ogni altra mercanti a potrebbe effer ca* 
pace: ma di prudenti a , e fi lenti a non mal : & t co/i 
mirabile /he alcun altra co fa più efficace a perfiader- 
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la effer doue fesche la ragione : e nondimeno fi la tua 
aut tonta non era^ofa alcuna fan amente creder non 
fot tua : onde tiprtego che gli dichiari squali f ano gli 
Vcrihonori: accioche intendendo quelli , attenda a 
farfine degna : & laffando me m rtpofo , non fia cofì 
curio fa per lo auuenire 3 e di cauarmi ad altri ,o di fia- 
te tn continuo penfiero e *voto y che a lei da altri caua- 
ta gli fia . 

Herc. Li 'Veri honori fono quelli y che da Prencipi 
a tempora/e , o perpetua fignificatione fi fanno a colo- 
ro che hanno qualche not abile grado di Virtude y come 
fino trìomphì y archi triompha/i y colonne y inferri t io- 
ni, ffatue : O* ogni altro fìmile monumento . V ero 
bonore fu quello di Themifìto y che entrando nello 
Sfcttacolopubliio di tutta la Grecia , tutti gli huo- 
mini in <vn tratto ver fi lui gli occhi voltarono a mi- 
rarlo? Simile a V trgilto Mantuano Poeta.nclThea 
tro Romano . Tal fu quello del magno Pompeo , che 
anchora che giouenetto fufie y Lucio Siila Dittatore* 
^vedendolo a fi mentre y m piedi fi lem per accettarlo. 
Non dfffimile a quefìo^queUo^che Attio Vetuflffmo 
Poeta Pefarefi y alla Venuta del quale y in Vn com- 
meffo digrade animo Giulio Ce far e S ommo Ditta- 
tore y in piedi fi lem per honorarlo : perche quelli fono 
Veri honoris * di grangiudicio fi fanno . Vero bonore 

ean- 
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è anchor a .quando vno per propri* virtù, fenzA alcun 
jùo ambitiofo , w fordido miniflerio è chiamato ad 
ma public a AmmimUratione>o Magi (irato. V ero 
honore fu quello di Ott amano Augu fio .quando il Se 
natole Popolo di comun confenfo lo chiamarono T*- 
dre della Patria . Veri honorifono le Coronelle Lau 
re Ridoni mtltt artiche a Valorofi Caualiertfi da- 
uano : fimtli fono le Jmprejè , che ad huomini di dot • 
trina f amo fi fi donano : li pretto fi doni s & le acco- 
glienze y che dà Prencipi a gli huomini graui 3 e Vir- 
tuoft fono fatte. Sono ancora grandtffim a tesiificatto 
ne di Virtù quegli honori>cbc da co/e riferuate m me- 
moria di tempo peruengono, ò che alle occaftoni in vn 
fol huomo fi mostrano. Vero honore adunque è quello 
che m Parthenope famo/à Città di Campagna fi ve 
de anchora dell ha fi a di VnH ercole , di sì fmtfùrata 

grandezzate graueiga* c ^ e *l cuno non Upuòleuare: 
e pur egli nella fua Verde età alla prefenzji delfuo Rè 
fu più volte veduto oprarla. 

^Ber. Quefli sì fon Veri y O* indubitati honorì , 
(ancor che la Beretta ne gli honorajfe mai) da 
ejfer celebrati ,urm eterna memoria dalla potteri- 
tà tenuti. 

Herc Honorifòno apprcjfo, quelle tefìifìcationi , 
che li graui >e prudenti Scrittori ne lor libri delle vir 
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tu d'alcuni fanno : perche quelli la Vetu/ìà non può 
estinguere , onde ffiecialmente saetta alia memo- 
ria de Prencipi magnani mi -.perche di quelli fu firn* 
pre lodeuol cura il nutrirei homr are t dotti Scrit- 
tori de getti loro; la qualco/a fu memorabile fempre 
in quel Genero/o e Magnanimo Alejfandro, il quale 
per te (limonio di ciò dipendendola fepoltura d'tA- 
chilleiO fortunato giouane>che Homero haue flight 
le tue lodi finffe. 

Tetta. Jo ti confejfo,o Hercole>che tutto è *ver* 
quello che tu dici: & hor mi pare ejfer ^unaltra^poi 
che alquanto di lume mi hai popò nel ceruello. JMa 
rimango ancora dubbio fa^per che tu diòiche Honore 
e te Pi fi catione di eccellente <virtù: €9* io pure ho ue- 
dutOy & vdito j che molti Prencipi de 9 nostri tempi, 
& degli antichi >h anno alcuni Artefici honorato. co- 
me Aleffandro Magno , Dimocrate Architetto: &< 
A pelle Pittore Lifppo Statuario. Cofi molti al- 
tri , che farebbe lungo ricordare , i quali non di 'vir- 
tù > ma dell'arte loro hanno hauuto qualche prehe- 
minent/t . 

Herc. Guarda non dir mai pi u : che l'Arte non pa 
V irtùiperche fi bene nelle Virtudi fino gradi di più 
& meno eccellenza 3 nondimeno ciafchedunomlfuo 
grado fi dette honorare , chi Vuol hauer titolo di pro- 
pria 
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pria Immanità: &• di vera giù flit ta. 

Tefta . Jo non credevo vi fujfe alcun* virtù de- 
gna di Honore ,fi non quella delle Arme , & delU 
Lettere? 

Ber. lotho de tto.H ercole, più Volte a coflei.md 
perche è molto fortunata di robba > fi pr e fumé di, ha- 
uer molto fenno : bora tu ftefjo <vedi> come ne fia ben 
fornita . 

Herc. Di raro auuiene, che la Virtù con le Rie* 
cheKKf ** **n fubietto Riano: anzi tnale fi accordano: 
perche doue l'vna crefee , t altra diminuì 'fé ipure tu 
deuifìpere , che fono di due fpecie , e due maniere di 
Vmudi . Le prime fino le lntellettiue , cioè, Arte, 
Scienza, Truden^lntelletto.e Sapienza: w qua- 
lunque huomoy che alcuna di quelle eccellentemente 
poffeda,degno d'ogni honore fi può chiamare. L'altra 
Specie di virtudifino le Morali , le quali da chi fino 
poffedute, fanno gii huomini F or ti, Gtufli, Tempera 
ti, Prudenti, Magnanimi, fìntili : ma fipra tut- 
to gli Magnanimi > e liberali fino honorati da 
ciafeuno amati: Ma fi colui che et Vnafila di que/lc 
tali virtuè padrone, } degno di honore,*? riueren^a, 
di quanto più ne doura ejfer colui, che di tutte in/ie- 
me fi ne troua poftjfore t QueHo degli humam ho- 
non, & di njcncratione degno fi può chiamare . M a 
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coloro che alla V Anita 3 e leggi erez^a delle sberettàte 
attendono > per efierne honorati.fenzjLfarfi alcun pe- 
culio dtile doti , che ricordato babbiamo ,fi deuono 
fecondo t Sauij chiamar F dotimi s e come F dotimi 
dal confort io delle pubiche attioni fi deuono h uare : 
pei che non a quelli , che alle nozze , ad ejfequtj, ò a* 
Sacrifici^ agli altri fi pre feri fono : ma a coloro , che 
alla diffenfione della patria , alle battaglie , alle di- 
fpuie>& all'opre d'eternità fi deue quefia preeminen 
Zia d* Honore . Et per fgnificar quefìo 3 la Sapunttf 
firn a Romana Republicafce edificare i due Tempii 
della V irtùy e dell Honore a fuoi Dei& in tal mo- 
do li fece congiungere ^che non fi poteua entrar a quel 

10 dell' Honore ,fe per quello della Virtù non fipaf 
fauaifipra la Porta del quale erano di rutfibil lette- 
re tt oro /colpiti quefìi Ver fi: 

Entrare alcun non può et Honore al Tempio , 
S e per lo mio non pafia, e fa dimora . 
Ctafcun fua vita adatti a queflo e/empio 
E quefto alla uoflra controuerfia per bora «z>/ deue 
baflare& io alla mia Sede farò ritorno. 

Ber. Hai tu mo mtefi zucca mia fatata? hor por- 
tamine Ufi lami nel mio luogo ripofare , r ingrati andò 

11 grande H ercole , che ti ha fatto cono/cere che ce fa 
fa il <vero Honore» e che vuol dir Filottmo . 
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